
tali abbominevoli fuperftizioni de’ M orlacchi* non è 
bene il rimarcarle lo ro , poiché incorrerebbe chi ciò 
voleffe fa r e ,  nel num ero d ’ in cre d u li,  ed e m p i . E ’ 
fperabile , che il tempo , e i lumi degli Ecclefiadi- 
c i ,  quando non il opponga la m aliz ia , poco a poco 
le atterrino affatto.
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M edicina.

Qu a n tu n q u e  fra’ Morlacchi al tempo delle loro 
m a la tt ie ,  non vi fia nè M ed ico  ,  che le cu ­

r i ,  nè cibi utili a ll’ ammalato fecondo le regole Gal-* 
le n ic h e , nulla ottante però elfi ànno le loro medi­
cine particolari, che confidono in alcune poche co- 
f e ,  e fem p lic i,  eccettuati certi drani rimedi ,  alle 
v o l t e ,  e non da tu tti  adoperati . L a  M edicina uni- 
verfale tra eifi è di cercar del buon vino , e della 
R a k i a ,  o fia acqua vite per gli amm alati. Se fi fen- 
tono aggravato Io domaco , adoperano la R a k ia  con 
l ’ in fu so n e  di una dofe di polvere da Ichioppo, che 
loro purga il corpo , come raccontano , a perfezio­
n e ,  nè vi vuol gran fatica a cred ere , quando fi f a ,  
che nella  compolizion della polvere v ’ entra anche 
del nitro . A lcu n i per lo delfo  effetto ànno un ri­
medio più  c u r io fo . Prendono de’ granchi da fiume , 
e vivi li pedan ben b en e, dippoi li applicano fulla 
p an cia , ed una tal applicazione e d e m a  equivale ad 
un purgante il più forte Arrivato io in cala di un 
M orlacco fui tedim onio oculare di un firn il prodi­
g io .  L a  febbre terzana da chi ella viene curata in 
un m o d o ,  e da chi in un altro , ma tu tte  le cure 
fono ugualmente dravaganti. A lcu n i fi cuoprono be­
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